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ROMA
Un film di Alfonso Cuarón
con Yalitza Aparicio, Marina de Tavira,
Marco Graf, Daniela Demesa e 
Diego Cortina Autrey.  

Roma, il  film di Alfonso Cuarón, è disponibile in streaming su Netflix da subito dopo aver
vinto il Leone d’oro al Festival di Venezia e solo per pochi giorni è passato in alcuni cinema.
Cuarón è messicano ed è uno dei registi più apprezzati: aveva vinto un premio Oscar per
Gravity e, già prima di averli vinti, tra gli addetti ai lavori si è avuta la certezza che anche
Roma avesse buone possibilità di vincere qualche Oscar. Infatti ne ha vinti tre: per il
miglior film, per la regia, per la fotografia. Poi altri premi di livello mondiale e il
prestigioso “Goya” massima onorificenza dell' "Accademia delle Arti e della Cinematografia
Spagnola". 
 Roma è un film autoriale assolutamente originale. Un critico cinematografico, Pontiggia,
nel recensire “Roma” ha scritto in modo lapidario ed efficace: non è un film da “vedere” è
un film da “guardare”. Roma è una storia intesa come un susseguirsi di eventi e anche se
per ampi tratti non succede nulla - e l’evolversi della storia non sembra essere la cosa più
importante - dentro le vicende quotidiane di una famiglia medio borghese fanno da sfondo
i contrasti sociali che negli anni 70 hanno sconvolto il Messico. Al dramma generale dei
cittadini corrisponde il dramma privato delle protagoniste femminili di questo film
autobiografico. Cuarón le ricorda donne forti e tenaci, in particolare Cleo, la giovane
domestica della casa, una mixteca (originaria dello Stato messicano dell’Oaxaca. La parola
mixteco deriva dalla parola atzeca mixtepaca che significa luogo del popolo delle nuvole)
una ragazza dai tratti potenti ed evocativi, belli di una bellezza antica, e poi Sofia, doppio
sullo schermo della madre di Cuarón, donna fragile ed emotiva che alla fine si rivela dotata
di una forza dirompente, potente come quella delle onde di un mare in tempesta.
Questa pellicola è un inno alla straordinaria forza femminile, è il personale tributo e
regalo che Cuarón fa alle donne della sua vita, in particolare a Libo, la sua tata.
Guardando il film sembra quasi che il regista voglia invitare gli spettatori nella sua casa
d’infanzia, tuttavia egli non ha fatto questo lavoro cinematografico per il gusto di ricordare
il suo passato, ma per mostrare che molti problemi sociali raccontati nel film sono presenti
al giorno d’oggi. Cuarón nel corso di un’intervista ha affermato: 
 
“Roma parla di una cicatrice emozionale ancora presente e della mia speranza che i
conflitti vengano superati. Quello che racconto non l’ho vissuto in prima persona, ma fa
parte del bagaglio di tutte le famiglie messicane.”
 
Le due presenze femminili, Sofia e Cleo, pur provenendo da culture e ceti sociali diversi e
rappresentando le due realtà presenti nel Messico - da una parte quello povero e antico
delle persone appartenenti all’etnia mixteca e dall’altra quello ricco e moderno di origine
spagnola - sono unificate dal fatto di essere delle donne in un mondo compattamente
maschilista. Inizialmente Sofia e Cleo sembrano corrispondere alle realtà sociali di
provenienza. Sofia spesso scarica i propri problemi familiari su Cleo, la rimprovera, la
tratta con superiorità. Però con il trascorrere del tempo e sperimentando una comune
subalternità le due donne si avvicinano moltissimo perché comprendono che solo lottando
insieme possono risolvere i loro problemi.



Approfittiamo, a margine delle riflessioni sul film di Cuarón, per denunciare un triste
primato che il Messico contende all’Italia e a gran parte del pianeta:

 
“È ragionevole pensare che da più anni, ma sicuramente dal 1993, anno in cui sono state
istruite indagini serie, Ciudad Juarez (dello stato di Chihuahua, Messico), è famosa non
solo per essere la città simbolo della criminalità organizzata, ma anche per le centinaia e
centinaia di ragazze che  vengono rapite e uccise: alcune spariscono per sempre, altre
vengono trovate sepolte nel deserto che circonda la città, violentate, seviziate, fatte a pezzi
per poi essere trattate come spazzatura. La cosa peggiore è che la polizia ed il Governo si
nascondono dietro alla giustificazione che le uccisioni e le sparizioni sono conseguenze di
situazioni familiari compromesse o di imprudenze irresponsabili da parte delle vittime
stesse. La verità - emersa a poco a poco grazie a giornaliste e giornalisti coraggiosi - è
invece che ci troviamo di fronte a un caso eclatante di violenza di genere. Ovvero: di
violenza subita dalle donne per il solo fatto di essere tali. Non per nulla a proposito di
Juárez si parla di femminicidio, un vero e proprio genocidio nascosto. Ecco allora che
Juárez è il punto privilegiato da cui partire per riflettere su una questione di scottante
attualità.

 
Secondo l’Osservatorio Nazionale sul Femminicidio, la NGO (National Citizen Femicide
Observatory) 7 donne su 10 hanno subito abusi durante l’arco della propria vita. L’NGO
riporta, inoltre, che più di 1.014 ragazze tra teenagers e donne sono state uccise nell’arco di
un solo anno e mezzo, dal gennaio 2007 al 31 luglio 2008. Più del 42% aveva un età
compresa tra i 21 e i 40 anni.

 
Il Vice Procuratore Generale di Chihuahua, sostiene che oltre l’80% delle donne uccise a
Ciudad Juarez sono vittime, tranne che per quelle legate al narcotraffico, di violenza
domestica. Violenze così efferate sulle donne sono registrate in 13 stati: Chihuahua, Nuevo
León, Sinaloa, Sonora, Tamaulipas, Mexico City, State of Mexico, Guanajuato, Jalisco,
Morelos, Tlaxcala, Tabasco e Yucatán a dimostrazione del fatto che la violenza è un
fenomeno diffuso e non circoscritto.

 
Secondo la cultura messicana (e non solo messicana), spesso le donne vengono considerate
come oggetti da usare e scartare e con l’aumento, in parte grazie ai progressi, della
possibilità delle donne di accedere negli affari intellettuali, economici e politici cresce
l’ostilità di uomini che temono di rimanere indietro o essere messi da parte in ambito
familiare e sociale.”

Rassegna Cinema Mon Amour
29 novembre 2019 ore 21

Il nuovo film di Louis-Julien Petit volge una suggestiva materia documentaria sul
quotidiano di donne senza un domicilio fisso in una brillante commedia sociale. E tutto
funziona a meraviglia, a partire dal casting condotto da quattro attrici resistenti: Audrey
Lamy, Corinne Masiero, Déborah Lukumuena e Noémie Lvovsky. Al loro fianco una dozzina
di donne che hanno conosciuto la precarietà e la strada, attrici non professioniste le cui
vite hanno in alcuni casi ispirato il loro ruolo. 


